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	 “Di mesta ma grande importanza è il tema del cimitero in 

architettura; come crescevano le città tanto crescevano i cimiteri 

ma è in questi ultimi che si stabiliscono i ricordi, gli affetti, i resti 

fisici delle persone, ma anche delle città”. Aldo Rossi (1)

“Ogni città come Laudomia, ha al suo fianco un’altra città i cui 

abitanti si chiamano con gli stessi nomi: è la Laudomia dei morti, 

il cimitero. Più la Laudomia dei vivi s’affolla e si dilata, più cresce 

la distesa delle tombe fuori dalle mura. Le vie della Laudomia dei 

morti sono larghe appena quanto basta perché vi giri il carro del 

becchino, e vi s’affacciano edifici senza finestre; ma il tracciato 

delle vie e l’ordine  delle dimore ripete quello della Laudomia viva, 

e come in essa le famiglie stanno sempre più pigiate, in fitti loculi 

sovrapposti”. Italo Calvino (2)

	 Il tema del cimitero, nei suoi caratteri più generali, ha 

rappresentato per la società, nel trascorrere dei secoli, una delle 

maggiori espressioni di civiltà in un perfetto equilibrio tra arte e 

architettura, tra spazio fisico e spazio simbolico, tra costruzione e 

monumento. Edgar Morin affrontando il tema della morte in uno 

dei suoi primi libri, “L’Homme et la Mort” del 1951, sottolinea come 

conducendo un’analisi antropologica sulla nascita dell’umanità sia 

possibile individuare qualcosa, un avvenimento preciso e definito, 

che segni drasticamente il passaggio dallo stato naturale a quello 

pienamente umano. Nel capitolo “Ai confini della terra di nessuno”, 

racconta del primo segno che testimonia la nascita di una civiltà 

consapevole: “la sepoltura, come prima e sensibile prova della 

preoccupazione di una comunità e dell’individuo per la morte” (3).
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Allo stesso modo il legame che, nella letteratura, nell’arte, nel teatro, 

nell’architettura da sempre si stabilisce tra il mondo dei vivi e quello 

dei morti, che si congiunge ai nostri occhi in maniera indissolubile, 

ci spinge a considerare la possibilità di un continuo parallelo 

che rende incerto il confine culturale tra i due stati più assoluti 

dell’essere, permettendoci di parlare di città dei morti, casa della 

morte, monumento alla morte non distinguendo quasi le differenze, 

traslando le regole della città all’interno del tema cimiteriale. Come 

ci ricorda ancora Aldo Rossi “l’architettura spesso cacciata dai 

centri urbani, trovò nel cimitero un tema di alto impegno, presto 

superò il singolo monumento e lo rese sublime come la speranza 

“ultima dea” che fugge dai sepolcri” (4). 

	 Per tutto l’Ottocento e sicuramente per buona parte del 

Novecento la progettazione di moderne necropoli, grazie al lavoro 

di alcuni tra gli architetti migliori delle differenti epoche, determina 

un capitolo fondamentale per la storia dell’architettura italiana; da 

Rodolfo Vantini a Gaetano Moretti, da Giulio Ulisse Arata a Carlo 

Maciachini fino a Giovanni Muzio la rispondente interpretazione 

al tema della memoria ha costruito un vero e proprio laboratorio 

a cielo aperto entro cui si è concretizzata una precisa idea di 

costruzione oltre che di società civile. Con queste premesse, in epoca 

moderna, il progetto del cimitero non costituisce più la semplice 

CIMITERO MONUMENTALE DI STAGLIENO, VISTA DEL PANTHEON 
(FOTO DI STEFANO TOPUNTOLI)
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applicazione di regole prestabile, legate al solo suo funzionamento, 

ma diviene la vera e più profonda volontà di rappresentazione 

della “città dei morti” nella “città dei vivi”, del suo senso religioso 

in ogni professione di fede, del senso di rispetto legato al culto e 

alla custodia dei morti. La rappresentazione dei valori della civiltà 

e il rispetto indicano quindi il significato più profondo del luogo 

dedicato alle sepolture ricercando di volta in volta in epoche, 

popoli, culture e luoghi differenti, quella sintesi e quell’equilibrio 

necessario.

	 La storia della sepoltura, nelle sue forme più antiche legate 

alla nascita dell’umanità, trova le sue origini nelle popolazioni 

primitive, attraversa le epoche classiche, il medioevo e oltre ma è 

forse alla fine del Settecento che si inizia a considerare lo spazio 

cimiteriale nella sua volontà progettuale, come luogo autonomo e 

definito, che diviene tema di architettura pubblica, riscattando gli 

esempi precedenti: architetture senza un progetto ideale o metafore 

dell’abitare sempre riferite ad elites o luoghi privi di senso civile 

come per la maggioranza delle sepolture ancora collettive.

	 Il passaggio principale che dà origine all’attuale identità e 

carattere del tema funebre è quindi quello che si stabilisce tra i 

cimiteri costruiti fino al XVII secolo, posizionati nel cuore della 

città ma separati da essa, in cui l’immagine spoglia e priva di 

CIMITERO MONUMENTALE DI STAGLIENO, VISTA DELLA SCALINATA DI COLLEGAMENTO DEI 
DUE LIVELLI (FOTO DI STEFANO TOPUNTOLI)
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una qualsiasi volontà commemorativa ne è il carattere principale 

e i cimiteri che dalla metà del XVIII secolo riacquistano il loro 

significato e valore ridefinendo quel carattere urbano che è sintesi di 

sperimentazioni, ragioni politiche, religiose, sociali e al tempo stesso 

architettoniche.

	 L’editto di Saint Cloud, emanato il 12 giugno 1804 da Napoleone 

ed esteso nel 1806 a tutto il Regno d’Italia, oltre ad ordinare le 

leggi, le norme, le prescrizioni in materia di sepoltura promuove un 

rinnovamento tanto politico quanto igienico-sanitario aprendo un 

dibattito serrato nella società per la definizione dei luoghi adeguati e 

dei progetti rispettosi delle condizioni stabilite.

	 A partire dalle sepolture al di fuori delle mura urbane, fino 

alla necessità di luoghi soleggiati ed arieggiati, dall’uguaglianza di 

tutte le tombe agli epitaffi riservati ai cittadini illustri, la portata 

politica e sanitaria dell’editto diviene la base razionale della nuova 

idea di cimitero, nuovo tema d’architettura capace di comprendere 

l’aspetto più civile dell’uomo, capace, lungo tutto l’Ottocento, di 

diventare uno straordinario manifesto delle potenzialità tipologico-

compositive dello spazio dedicato al culto dei morti al quale 

l’impercettibilità del tema e la fissità del programma funzionale 

hanno saputo dare forma.

	 La ricerca sul tipo, il campionario tipologico che nel XVIII e XIX 

secolo traccia alcuni punti cardine, alcuni modi consueti, che danno 

origine e consolidano due principali corrispondenze ricorrenti 

nella definizione del tema cimiteriale, stabilisce come prima quella 

appartenente alla cultura anglosassone e dei paesi nordici che trova 

nella definizione del giardino l’adeguata dimora del corpo oltre 

la morte ma soprattutto il necessario tramite per rendere ai vivi 

più consueto e meno austero il luogo della sepoltura, la seconda, 

vicina alla cultura latina e del mediterraneo, che sperimenta nel suo 

carattere monumentale la definizione di luoghi racchiusi e definiti 

entro cui raccontare, in forma di città, la sacralità del rito. È così 

che riconosciamo nel cimitero Père-Lachaise a Parigi, progettato da 

Alexandre Théodore Brongniart nel 1803, definito da un giardino 

romantico, da una promenade tra le tombe di poeti e scrittori, il 

prototipo della ricerca che rende esplicito il legame con la natura del 

paesaggio cimiteriale.

	 Allo stesso modo in Italia, seguendo i programmi delle 

municipalità, si consolida una tipologia di cimiteri “monumentali”, 

da Brescia nel 1813 per opera di Rodolfo Vantini, a Verona nel 1829, 

Giuseppe Barbieri, a Genova nel 1835, Carlo Barabino, a Milano nel 
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1863, Carlo Maciachini, che confermano un senso di civiltà collettiva 

e al contempo di memoria individuale racchiusa in un luogo 

protetto. Sono schemi geometrici d’impianto neoclassico, esempi 

eccellenti, figli dei modelli che li precedono, sempre sovrapposti ad 

ambienti naturali, in cui prevale il ruolo del recinto nella definizione 

del luogo, sempre posizionati ai margini della città compatta dove 

l’architettura, senza creare suggestioni legate all’enfatizzazione 

del tema, usa con coerenza gli elementi dati, determinati spesso 

dal solo uso. Sono due modi compositivi differenti che accolgono 

infinite variazioni, contaminazioni, sperimentazioni in uno spirito di 

aggiornamento più che di re-interpretazione.

CIMITERO MONUMENTALE DI MILANO, VISTA DEL FRONTE                                                          
(FOTO DI STEFANO TOPUNTOLI)

CIMITERO MONUMENTALE DI MILANO, VISTA DELL’OSSARIO DAL VIALE CENTRALE (FOTO DI 
STEFANO TOPUNTOLI)
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Si pensi, tra tutte le variazioni al cimitero delle 366 fosse progettato 

a Napoli da Ferdinando Fuga nel 1762, un unicum tipologico 

che con definizione di “macchina per la morte”, nella razionale 

e democratica successione dei giorni dell’anno mette in poesia il 

diritto di chiunque, anche dei più umili, ad una degna sepoltura e 

commemorazione.

	 Il cimitero inteso dunque come paesaggio naturale o come 

spazio urbano inventa due grandi temi, due grandi alternative, entro 

cui tra Ottocento e Novecento vengono costruiti o solo progettati, 

immaginati, luoghi che nella loro vocazione museale fissano un idea 

di “città ideale dei morti e della memoria”. Sono modelli urbani, 

perimetri chiusi, composti e misurati da semplici assi distributivi 

o giardini disegnati, spazi aperti con grandi qualità naturali; il 

muro di cinta, l’ingresso, i percorsi, la natura, i singoli monumenti 

dedicati alle famiglie, le cappelle, il crematorio, sono i principali 

attori di queste composizioni che nel tempo hanno modificato il 

paesaggio, abituandoci alla loro presenza.

	 A differenza del passato queste architetture moderne hanno 

subito nella loro costruzione più recente la stretta dipendenza 

dall’organizzazione ed espansione della forma urbana, diventando 

temi della città, parte di essa. Negli esempi migliori il cimitero 

contemporaneo, spesso come semplice ampliamento di cimiteri 

già esistenti, ha avuto il compito di sintetizzare i princìpi in forme 

semplici, unendo in un unico disegno il rapporto diretto con la 

natura nei cimiteri nordici e la delimitazione del luogo sacro più 

AMPLIAMENTO DEL CIMITERO DI SAN CATALDO A MODENA, VEDUTA AEREA 
(FOTO DI STEFANO TOPUNTOLI, COURTESY FONDAZIONE ALDO ROSSI)
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frequente nell’Europa meridionale.

	 Il Cimitero nel Bosco di Stoccolma di Gunnar Asplund, costruito 

tra il 1917 e il 1940 con Sigurd Lewerentz, ha rappresentato un 

modello d’architettura ancora insuperato della capacità di coniugare 

il dolore per la separazione e il rispetto per la morte con il paesaggio 

naturale. Esempio di cimitero giardino si è costruito negli anni con 

la successione di piccoli segni che indicano le tappe di un percorso 

nella natura: la cappella, il crematorio, la croce, le tombe nel 

bosco, sono luoghi emozionanti per la loro semplicità, per la loro 

adeguatezza, sono architetture che riescono a stabilire un equilibrio 

sereno con il paesaggio capace di circondare il percorso e costruire 

l’unità del luogo.

	 In epoca più recente il Cimitero San Cataldo di Aldo Rossi a 

Modena, progettato nel 1971 con Gianni Braghieri, rappresenta 

l’esempio più chiaro dell’idea di città dei morti. La sua forma chiusa 

come una città di fondazione, le relazioni urbane attraverso le 

porte, le analogie con spazi della città costruita, che caratterizzano 

tutta l’opera di Rossi, sono tradotti in questo progetto a disegnare 

un grande impianto osteologico che meglio di altri mette in scena 

il legame stretto tra la vita e la morte. Ancora più recente il V 

ampliamento del Cimitero di Voghera di Antonio Monestiroli, 

realizzato nel 1995 con Tomaso Monestiroli, nel suo impianto 

a corte aperta supera il confine tra le due differenti tipologie, 

costruendo un luogo protetto, quieto, direttamente affacciato 

alla campagna. Un grande atrio aperto in cui mille lapidi mute 

AMPLIAMENTO DEL CIMITERO DI SAN CATALDO A MODENA, PARTICOLARE DELL’OSSARIO 
(FOTO DI STEFANO TOPUNTOLI, COURTESY FONDAZIONE ALDO ROSSI)
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segnano le sepolture raccolte all’interno del recinto perimetrale che 

sovrappone i piani delle gallerie. 

	 Diversi sono gli esempi che incidono il territorio milanese in 

modi differenti, spesso come semplici recinti individuano prima 

di tutto un dentro e un fuori costruendo spazi quieti e affollati, 

privati e pubblici, chiusi e affacciati così nell’espressività come 

nella povertà delle forme. Le vicende che riguardano più da vicino 

la definizione del tema accompagnano la storia stessa della città, la 

sua costruzione e la sua morfologia, sottolineano segni preesistenti, 

occupano luoghi, trasformano permanenze, si appropriano di pezzi 

di città.

	 Come in tutta la cultura e la tradizione latina riferita al culto 

cristiano i primi cimiteri, o più propriamente i luoghi dedicati alla 

sepoltura dei morti, trovano in realtà il germe della loro origine in 

moltissime tra le chiese ancora oggi presenti nel territorio milanese, 

nate come dimora per accogliere le reliquie dei primi martiri. 

Nel susseguirsi dei secoli i cimiteri, tanto accolti quanto più volte 

allontanati dal cuore della città per ragioni d’igiene, hanno occupato 

silenziosamente pezzi di Milano, spesso confondendosi con i 

complessi chiesastici o gli edifici umanitari. 

	 Fino all’inizio del ‘600 Milano ha continuato ad affidare il rito 

della sepoltura a piccoli cimiteri cittadini (tre nel Brolo ad uso della 

chiesa di Santo Stefano e di due ospedali limitrofi, uno di fronte alla 

basilica di San Lorenzo, uno in San Pietro in campo lodigiano, uno 

di fronte la chiesa di Santa Eufemia, altri quattro presso la chiesa di 

Sant’Antonio, presso san Carpoforo, presso Santa Maria della Scala, 

e l’ultimo nella zona absidale del Duomo, detta del Campo Santo) 

ma il notevole e ormai incontrollato accrescimento del numero degli 

abitanti e le condizioni d’igiene critiche, in continuo peggioramento, 

portano negli stessi anni a considerare la necessità di altre strutture 

cittadine a supporto dei sepolcreti già esistenti.

	 L’adeguamento di parte dell’Ospedale Maggiore per ospitare 

le sepolture dei corpi dei malati morti in tutti gli ospedali cittadini 

e la successiva costruzione del Foppone dell’Ospedale, chiamato 

“Nuovi sepolcri”, in stretta dipendenza dal primo, rappresentano il 

tentativo di colmare questa nuova emergenza attraverso l’utilizzo 

di architetture, strutture urbane, che all’interno della città erano 

già presenti e fissate tipologicamente integrandole in seguito con la 

definizione di costruzioni autonome appositamente dedicate.

Dalla seconda metà del Settecento, sostenendo con forza le ragioni 

d’igiene pubblica promosse da una cittadinanza illuminata, il 
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governo austriaco decide di provvedere al trasferimento di tutti i 

cimiteri urbani fuori dalle mura della città promulgando un editto, 

nel 1776, che vietava di seppellire attorno e dentro le chiese e 

programmando dal 1785 la sistemazione e la successiva apertura di 

cinque nuovi cimiteri destinati ciascuno ad un settore urbano e alla 

relativa porzione esterna di territorio comunale. La soppressione 

di questi cinque cimiteri coinciderà poi con la lunga e faticosa 

decisione per Milano di dotarsi, come già accadeva per altre città 

italiane, di un unico grande cimitero destinato a diventare unico 

AMPLIAMENTO DEL CIMITERO DI VOGHERA, VISTA GENERALE                                                  
(FOTO DI STEFANO TOPUNTOLI)

AMPLIAMENTO DEL CIMITERO DI VOGHERA, PARTICOLARE DELLA CORTE                            
(FOTO DI MARCO INTROINI)



IL CIMITERO A MILANO

sepolcro per tutta la città.

	 Il cimitero del Maciachini e, qualche anno dopo, il cimitero di 

Musocco in questo senso trovano la loro ragione rappresentativa-

civile e al tempo stesso funzionale nella volontà di dotare la città 

di un unico luogo per rendere onore ai defunti e permettere 

ai vivi di fare memoria dei propri cari. Al tempo stesso questo 

sdoppiamento (che nasce dalla volontà di separare centro storico-

residenza borghese da periferia-residenza operaia) rappresenta per 

Milano l’ultima vera occasione in cui la progettazione dei cimiteri, 

dei due grandi cimiteri cittadini, è protagonista al pari di altri 

progetti urbani nel piano di trasformazione della città. Dall’inizio 

dell’Ottocento, intanto, anche i piccoli comuni autonomi limitrofi 

alla città, Bruzzano e Lambrate ad esempio, iniziano a dotarsi di 

piccoli cimiteri, semplici nelle forme essenziali che ricalcano la 

composizione degli elementi funzionali della definizione del luogo, 

dell’ingresso, della distribuzione dei campi d’inumazione. 

	 La storia di questi semplici esempi, costruiti spesso senza un 

progetto completo, si trasforma o addirittura cessa lungo il ‘900 

quando ampliamenti più o meno consistenti, spesso nuovi disegni 

fondativi, modificano in modo definitivo l’impianto cimiteriale 

originale. Costituiscono un caso a parte il Monumento ai Caduti e il 

Cimitero di Guerra al parco di Trenno che indicano, nella selezione 

cronologica proposta, due occasioni differenti di rappresentazione 

della memoria collettiva di fronte ad un evento bellico che accomuna 

tutti nello sgomento di fronte alla morte della ragione.

	 Il monumento di Giovanni Muzio nel 1929 costruito dopo la 

vittoria del concorso assieme ad Alberto Alpago Novello, Ottavio 

Cabiati, Gio Ponti, Tommaso Buzzi interpreta in modo quasi 

didascalico il suo nome proprio, il tema del sacrario all’interno della 

città costruita.

	 Una forma geometrica regolare e una composizione delle parti 

esatta, centrale, univoca segnano il carattere immutabile di questa 

architettura che nella pretesa monumentalità tocca il limite della 

forma scultorea allontanando il vero senso comune del compianto 

a favore di una inanimata commozione ufficiale. Allo stesso modo 

al parco di Trenno difficilmente ci riconosciamo nel sacrario inglese 

che ha caratteri troppo lontani dalla nostra storia; manifestati 

con estremo ordine e semplicità i pochi segni che costruiscono il 

cimitero ci commuovono nel ricordarci i caduti della seconda guerra 

mondiale più che per la commozione dello spazio che costruiscono.

	 La storia recente chiude la successione, riportando il tema 
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cimiteriale alla sua tradizione declinata nella contemporaneità; allo 

stesso tempo apre a forme nuove di relazione tra la definizione fisica 

dello spazio cimiteriale e la dispersione nella natura. In questo senso 

il cimitero di Aldo Rossi a Rozzano progettato nel 1988 e realizzato, 

a pochi anni dalla sua morte, con Giovanni Da Pozzo e Francesco 

Saverio Fera ripropone una nuova interpretazione del cimitero-città 

dei vivi che nonostante le ridotte dimensioni si radica al territorio 

come un piccolo borgo fortificato, di cui ci ricorda struttura e regole.

E’ infine il cimitero recente di Adalberto Del Bo ed Elisabetta Cozzi 

con Luca Larosa che apre ancora una volta alla ricerca del giusto 

PIANTA GENERALE DEL MONUMENTO AI CADUTI IN GUERRA (IMMAGINE DA ARCHIVIO MUZIO)

ASSONOMETRIA DEL PRIMO PROGETTO PER IL MONUMENTO AI CADUTI, 1926 
(IMMAGINE DA ARCHIVIO MUZIO)
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equilibrio tra ambiente naturale e definizione tipologica dello spazio. 

Nel nuovo Cimitero parco a Novate Milanese il disegno aperto dei 

campi di inumazione, segnato dalla struttura solida dei muri e da 

più domestici percorsi pergolati, costruisce l’ossatura dell’impianto 

planimetrico che si sovrappone senza modificazioni all’ambiente 

naturale che accoglie al proprio interno.

	 La sequenza scelta costruisce un itinerario in dodici stazioni. 

Dodici temi rappresentativi ordinano, all’interno della varietà 

tipologica sedimentata nei secoli, un racconto cronologico che 

evidenzia le costanti nel rapporto tra il tema cimiteriale, la città e 

la natura e decide di sottolineare gli esempi che più di altri, nella 

diversità delle singole ragioni, compongono una sequenza esaustiva 

capace di rendere evidente l’evoluzione storica dell’idea di cimitero 

che nei suoi caratteri più generali è allineata a quella italiana.

Dodici opere che mostrano diverse possibilità d’interpretazione del 

tema sacro, differenti modi di rapportarsi alla città o al territorio, 

differenti traduzioni formali di precise scelte tipologiche che sono 

accomunate da una forte capacità evocativa tanto nella riduzione 

dei segni che li identificano quanto nella chiarezza delle forme che li 

costruiscono.

	 MASSIMO FERRARI

(1) Aldo Rossi, Relazione al progetto per il cimitero di Rozzano, in: Alberto Ferlenga (a cura di), Aldo 
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(3) Edgar Morin, L’Homme et la Mort, Corrêa, Paris 1951 (trad. it. a cura di Livia Bellanova Pascolino, 
L’uomo e la morte, Newton Compton, Roma 1980).
(4) Aldo Rossi, QA 7, in: Aldo Rossi, I Quaderni Azzurri (1968-1992), Electa-The Getty Research Institute, 
Milano 1999.
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	 Comunemente chiamato Foppone 

dell’Ospedale, il cimitero nasce dalla 

necessità di costruire un nuovo luogo per 

le sepolture destinato ad accogliere le 

inumazioni che l’Ospedale Maggiore non 

riusciva più a contenere al proprio interno.

	 Poco lontano dalla Ca’ Granda, quindi, 

il tema principale che l’edificio cimiteriale 

rappresenta è quello del recinto nella 

sua distinzione tra un dentro e un fuori.

Il camposanto, denominato ufficialmente 

Nuovi Sepolcri, costruito dal 1695 al 1730, si 

compone di due parti distinte ed autonome. 

Al centro la chiesa di San Michele (1713) 

a pianta centrale a croce greca, quattro 

braccia orientate come i punti cardinali 

che si incontrano al centro sotto un tiburio 

ottagonale, luogo della celebrazione. Tutto 

intorno, separato da un prato, un profondo 

portico di forma circolare definito da 

otto segmenti di cerchio, costruito da un 

colonnato aperto verso l’interno e da un 

muro di mattoni finestrato verso l’esterno: il 

recinto.

Bz. 248/itinerari

Rotonda di San Michele ai Nuovi Sepolcri, Foppone 
dell’ospedale / 1695-1731 / A. Arrigoni, F. Croce, C.F. Raffagno

via Enrico Besana, Milano

VEDUTA AEREA DEL’AREA BESANA-CALDARA-MARGHERITA-BARNABA-MONTENERO                                                                                                      
 (FOTO DI STEFANO TOPUNTOLI) 
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	 Il tema del recinto è tipico e frequente 

della costruzione del cimitero nella storia, 

ma in alcuni casi è addirittura coincidente. 

E’ il caso della Rotonda della Besana, dove il 

muro di mattoni faccia a vista che avvolge il 

luogo, lo trasforma di fatto in un’isola, a cui 

è possibile accedere solo da quattro portali 

posti in corrispondenza degli ingressi alla 

chiesa interna alla corte. Il luogo del portico 

coincide in questo caso con il luogo della 

sepoltura e l’essenzialità architettonica 

della composizione conferisce carattere e 

riconoscibilità al tema e al luogo.

	 La particolarità del Foppone milanese è 

che il recinto, pur essendo invalicabile, può 

essere attraversato dallo sguardo attraverso 

le finestre che si aprono nella muratura 

perimetrale nel numero di una ogni 

campata del colonnato interno. Si tratta 

di finestre molto ampie, analoghe a quelle 

dei palazzi tardo barocchi o neoclassici 

milanesi, impreziosite da una modanatura 

realizzata sempre in mattoni faccia a vista.

	 E’ una finestra quasi metafisica che 

permette di partecipare al luogo, senza 

entrarci fisicamente, consente di osservare 

la città dei morti dalla città dei vivi senza 

necessariamente varcarne la soglia. Il 

recinto diventa così un limite invalicabile 

ma non segreto, in cui il muro perimetrale 

finestrato è l’espressione di quel rispetto 

necessario alla contemplazione della morte, 

e ne attribuisce un valore civile. 

TOMASO MONESTIROLI

Rotonda di San Michele ai Nuovi Sepolcri, Foppone dell’ospedale / 1695-1731 / Arrigoni, Croce, Raffagno

VISTA DEL PORTICO INTERNO                                                                                                    
(FOTO DI G. BONARETTI, T. BRIGHENTI, S. SALA) 

GIOVANNI BATTISTA RICCARDI, VEDUTA DEI SEPOLCRI 
DELL’OSPEDALE MAGGIORE, ACQUARELLO 1734 (IMMAGINE 
DA CIVICA RACCOLTA DELLE STAMPE BERTARELLI) 
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	 Nel 1776, anno in cui Pietro Verri inizia 

a scrivere la storia di Milano e i milanesi 

vedono finalmente inaugurarsi l’Accademia 

di Brera, il problema dell’aumento della 

popolazione e la conseguente necessità di 

nuovi luoghi per la sepoltura all’interno 

della città preoccupano la popolazione e chi 

la governa. Di fronte a questa contingenza, 

con un editto imperiale, il governatore, 

l’arciduca Ferdinando d’Austria e il ministro 

Carlo Giuseppe di Firmian provano a 

ristabilire ordine nella regolamentazione 

delle sepolture comandando “ai cancellieri 

di far ripristinare l’uso di seppellire i morti 

fuori delle chiese e lontano dal’abitato, 

di far costruire, dove non sono ancora 

eseguiti, i cimiteri nei siti, forme e modi 

indicati dall’art. 8 della circolare del 

31 dicembre del 1774, di fare chiudere i 

sepolcri privati delle famiglie esistenti 

nelle chiese e negli oratori e quelli esistenti 

nelle chiese esterne delle monache”. Questo 

editto che, in qualche modo, sembra 

essere il timido preannuncio, dell’editto 

napoleonico di Saint-Cloud, proibiva 

definitivamente la pratica delle inumazioni 

Bz. 249/itinerari

Cimiteri succursali soppressi /
1785-1787 (soppressi tra il 1883 e il 1896)  

Porta Venezia, Porta Ticinese, Porta Garibaldi, Porta Magenta, Porta Vittoria, Milano

COLLOCAZIONE DEI CIMITERI SUCCURSALI  SOPPRESSI 
(IMMAGINE DA BIBLIOTECA NAZIONALE BRAIDENSE)

PLANIMETRIA DEL CIMITERO DI PORTA VENEZIA  (IMMAGINE 
DA BIBLIOTECA NAZIONALE BRAIDENSE)
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nel cuore della città consolidata, all’interno 

di chiese o istituti religiosi affidando alla 

municipalità il compito di costruire luoghi 

appositamente progettati per ospitare i 

morti, senza nessuna distinzione di censo, 

al di fuori dei centri abitati.

	 Rispondono a queste norme alcuni 

progetti presentati nel 1779 dagli architetti 

Giuseppe Piermarini e Giovanni Antonio 

Bettoli per la realizzazione di nuovi cimiteri 

e nel 1785 vengono stabiliti i terreni adatti 

per accogliere queste nuove strutture ma è 

necessario tuttavia attendere il 1787 perché 

Milano si possa dotare concretamente 

di nuovi camposanti permettendo lo 

svuotamento e la successiva chiusura dei 

sepolcri presenti all’interno delle chiese o 

nei portici in prossimità di queste.

	 Cinque piccoli cimiteri vengono 

collocati al di fuori delle mura spagnole in 

prossimità delle porte di ingresso alla città, 

in un paesaggio ancora rurale, annessi e 

collegati a chiese esistenti già utilizzate 

durante la peste per accogliere i malati. 	

Sono cimiteri definiti unicamente da un 

recinto chiuso, privo di qualsiasi volontà 

rappresentativa, cinque recinti differenti 

l’uno dall’altro per geometria e dimensione 

ma accomunati da un carattere poverissimo 

legato unicamente alla loro necessità e  

semplicità costruttiva. La definizione di 

questi luoghi è affidata a pochi semplici 

segni, ripetuti: un ingresso segnato da due 

edifici o semplicemente da un cancello in 

legno, il muro di cinta in mattoni a due 

o tre teste, un luogo centrale libero per 

le inumazioni, solamente una croce, in 

legno o in ferro a stabilire il punto per la 

celebrazione prima della sepoltura.

	 Con la costruzione del cimitero 

Monumentale e del cimitero di Musocco 

pochi anni dopo, tutti questi cimiteri 

minori, ormai schiacciati dall’espansione 

urbana e considerati comunque insufficienti 

a contenere le inumazioni successive 

vengono definitivamente soppressi tra il 

1890 e il 1896 garantendo il trasferimento 

delle salme nei due nuovi grandi cimiteri 

cittadini. Milano torna così a considerare il 

tema del cimitero, non più nel suo semplice 

valore di necessità e d’uso ma nel suo 

senso profondo rivolto ad una forte volontà 

rappresentativa.

MASSIMO FERRARI

Cimiteri succursali soppressi /  1785-1787  (soppressi tra il 1883 e il 1896) 

PLANIMETRIA DEL CIMITERO DI PORTA VITTORIA  (IMMAGINE 
DA BIBLIOTECA NAZIONALE BRAIDENSE)
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	 Il cimitero Monumentale rappresenta, 

per la città di Milano, la vera occasione 

per disegnare e interpretare un grande 

intervento urbano all’indomani dell’Unità 

d’Italia ancora prima che la risposta 

materiale e funzionale alla necessità di 

nuovi spazi per le sepolture e costituisce 

l’occasione per rappresentare in modo 

esemplare il luogo di culto della morte nel 

suo valore più civile.

	 Costruito nel quadrante nord-ovest del 

tessuto urbano milanese, in un territorio 

che in quegli anni segna il limite concreto, 

fisico tra il paesaggio agrario e la città 

compatta, il Monumentale è il frutto di un 

lungo dibattito che, a partire dal 1837, ha 

visto susseguirsi per quasi quarant’anni 

numerosi concorsi e progetti mancati. Solo 

l’ultima gara, svolta in due fasi e conclusa 

nel 1863, vede nel progetto dell’architetto 

Carlo Maciachini la risposta più convincente 

alle richieste della commissione presieduta 

da Camillo Boito. “Collegare, rispettando 

le esigenze della convenevolezza e dei riti, 

e insieme, guardando a quelle dell’arte e 

della prospettiva, la parte architettonica 

del cimitero con la parte a giardino”.

Con queste parole Boito in nome della 

commissione del concorso stabilisce il 

tema dominante: architettura e natura che 

nell’opera di Maciachini si traducono in 

un recinto abitato, anche se non regolare e 

uniforme, e in un giardino contenuto al suo 

interno. Come in una metafora urbana, la 

trama delle strade, dei percorsi, degli assi 

principali e secondari organizza il giardino 

in modo razionale e costruisce luoghi 

differenti che permettono di accogliere 

Bz. 250/itinerari

Cimitero Monumentale / 1863-1867 / Carlo Maciachini con 
Celeste Clericetti

piazzale cimitero Monumentale 2, Milano

VISTA DEL FAMEDIO DALL’INGRESSO 
(FOTO DI STEFANO TOPUNTOLI)

VEDUTA AEREA DELL’AREA CIMITERO MONUMENTALE                                                           
(FOTO DI STEFANO TOPUNTOLI)
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diverse modalità di sepoltura, diverse 

ambizioni, diversi bisogni: luoghi verdi con 

fiori, semplici lapidi in memoria dei defunti 

o veri e propri monumenti-mausolei per 

consacrare e testimoniare il valore di una 

famiglia. 	Il perimetro del cimitero è una 

composizione fatta di elementi distinti, 

parti autonome saldate tra loro, di cui 

l’ingresso, dilatato quasi su tutto il fronte, è 

fulcro. Maciachini dispone e raggruppa tutti 

gli elementi principali lungo il prospetto 

verso la città: la chiesa, trasformata nel 

1870 in famedio cittadino, le gallerie e i due 

ingressi separati ai cimiteri non cattolici 

(acattolico e israelita). L’asse principale che 

prosegue, non solo visivamente, dal viale 

urbano che giunge dal centro di Milano 

all’ingresso del cimitero, attraversa tutto il 

campo santo collegando i diversi luoghi del 

culto: Chiesa (Famedio) - Ossario - Tempio 

Crematorio si dispongono in una sequenza 

ordinata stabilendo nella loro idealità 

anche la narrazione del modificarsi del rito 

cattolico, che dal 1963 con papa Paolo VI, 

ha ri-accolto la cremazione tra le pratiche  

di sepoltura. Il progetto si fa carico della 

volontà di rendere ibrida la tipologia dei 

cimiteri latini, che nel loro forte carattere 

monumentale vedevano prevalere il disegno 

architettonico sul paesaggio naturale. La 

continua trasparenza, fortemente cercata 

dall’architetto Carlo Maciachini, assolve il 

compito del collegamento visivo attraverso 

luoghi racchiusi, mai completamente 

chiusi o separati alla vista per permettere 

una visuale libera e continua sugli spazi 

circostanti fino a raggiungere il paesaggio 

esterno. Il cimitero Monumentale, vero 

laboratorio artistico e architettonico, ha 

accolto tutte le avanguardie del Novecento 

e ancora oggi rimane un’opera aperta; uno 

spazio in continua trasformazione, che 

nel modificarsi non rinuncia mai alla sua 

immagine chiara e riconosciuta.

CLAUDIA TINAZZI

Cimitero Monumentale / 1863-1867 / C. Maciachini con C. Clericetti 

PLANIMETRIA GENERALE, PROGETTO DI C. MACIACHINI, 1863 
(IMMAGINE DA CIVICA RACCOLTA STAMPE BERTARELLI)
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	 Le numerose cappelle, edicole, 

monumenti funebri che popolano il 

cimitero Monumentale di Milano e che 

negli anni hanno trovato posto in modo 

ordinato nel disegno geometrico d’impianto 

neoclassico di Maciachini senza mai 

tradirlo, rappresentano prima di tutto, nella 

loro idealità, uno dei migliori esempi di 

architetture contenute in altre architetture 

che nel velato rapporto tra l’interno e 

l’esterno danno vita ad un susseguirsi di 

immagini, confronti-scontri, punti di vista 

sempre nuovi, mai uno uguale all’altro.

Architetture interne, architetture dentro 

altre architetture, esterno-interno, sono 

immagini equivalenti e raccontano 

fino all’ossimoro la complessità di un 

tema che nasce da un modo comune di 

guardare la costruzione che, nella propria 

autonomia, si confronta necessariamente 

con l’architettura che la contiene senza 

dipendere completamente da essa, 

rapportandosi in modo puntuale, 

cercando relazioni, punti di vista. Il 

cimitero Monumentale in questo senso ha 

rappresentato per gli artisti e gli architetti 

che hanno avuto modo di operare al suo 

interno una straordinaria occasione per 

misurarsi con questi temi. Il loro lavoro 

ha acquistato ancora più valore dopo 

l’inaugurazione del cimitero di Musocco 

(1895), nella decisione di dedicare il recinto 

di Maciachini alle sole sepolture perpetue. 

È per questo motivo che oggi possiamo 

ancora ammirare, come in un unico 

museo a cielo aperto, un’eterogenea unità 

che si arricchisce ogni volta di un nuovo 

“personaggio” che traduce il tema della 

cappella famigliare introducendo l’idea di 

modello come simulazione, come matrice 

Bz. 251/itinerari

 
Cappelle nel cimitero Monumentale / 1867-2011 / 

piazzale cimitero Monumentale 2, Milano

VEDUTA DEGLI SPAZI INTERNI DEDICATI ALLA SEPOLTURA                                                           
(FOTO DI ORNELLA SELVAFOLTA)

VISTA DEGLI SPAZI INTERNI DEDICATI ALLA SEPOLTURA 
(FOTO DI ORNELLA SELVAFOLTA)
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dell’architettura. Infine la collaborazione 

stretta tra architetti, artisti, poeti, così 

come accade nella storia dell’architettura 

solo in rare felici occasioni riesce a 

raccontare e testimoniare nei casi esemplari 

la potenzialità della collaborazione tra 

diverse discipline, tra diverse forme d’arte; 

ognuna nella propria specificità è chiamata 

ad esprimere in un’unica opera lo stesso 

sentimento, a narrare la stessa storia, a 

celebrare la stessa famiglia e le sue vicende 

costruendo al contempo un inventario della 

capacità compositiva e plastica milanese.

Non una descrizione puntuale ma solo un 

elenco di opere scelte, per rimandare al 

necessario approfondimento, una ad una:

- Edicola Sonzogno, Carlo Maciachini e 

Giovanni Crescini (scultore F. Mina) 1875

- Edicola Occa, Camillo Boito (scultore A. 

Soldini) 1889

- Edicola Nathan, Marcello Piacentini, 1916

- Edicola Korner, Giulio Ulissse Arata 

(sculture A. Wildt) 1929

- Monumento Wildt, Giovanni Muzio 

(scultore A. Wildt) 1931

- Edicola Borletti, Gio Ponti (scultore L. 

Andreotti) 1931

- Edicola Porcile, Enrico Agostino Griffini, 

1934

- Edicola Motta, Melchiorre Bega (scultore 

G. Manzù) 1939-1952

- Edicola Manusardi, Figini e Pollini 

(scultore F. Melotti) 1940

- Edicola Girola, Piero Portaluppi (scultore 

G. Castiglioni) 1941

- Monumento ai caduti nei campi di 

sterminio nazisti, BBPR 1945-50

- Monumento Chinelli, Renzo Zavanella 

(scultore L. Fontana) 1949

- Edicola Achille, Figini e Pollini (scultore F. 

Melotti) 1950-52

- Edicola Centemeri, Mario Baciocchi 

(scultore G. Pomodoro), 1969-1973

MASSIMO FERRARI

Cappelle nel cimitero Monumentale / 1867-2011 / 

EDICOLA MAZZA-GRASSI 
(FOTO DI STEFANO TOPUNTOLI)
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	 Inaugurato nel 1895, progettato dagli 

ingegneri Brotti e Mazzocchi, il Cimitero 

Maggiore è il cimitero più grande della città. 

Sul finire dell’Ottocento, dopo aver stabilito 

che il cimitero Monumentale era del tutto 

insufficiente al bisogno di una città in forte 

espansione territoriale e demografica, alla 

luce di una situazione igienico-sanitaria 

al limite del collasso, si aprì la questione 

sull’opportunità di avere un nuovo, unico, 

grande cimitero, o di averne un numero 

maggiore di dimensioni più modeste 

diffusi in diversi luoghi della città. Fu la 

commissione d’igiene a spingere per la 

realizzazione di un unico camposanto. 	

	 Destinato alle sepolture a rotazione 

decennale e ventennale, permise con la sua 

costruzione la possibilità che il cimitero 

Monumentale, costruito qualche anno 

prima, fosse destinato alle sole concessioni 

di sepoltura in perpetuità.

	 Dopo una lunga fase di studi e 

consultazioni per scegliere la più opportuna 

zona della periferia cittadina, la Giunta 

decise di edificare il nuovo cimitero dalle 

parti della Certosa di Garegnano presso 

l’abitato di Musocco, il cui terreno venne 

ritenuto il più adeguato alle pratiche di 

sepoltura, posto a quattro metri al di 

sopra delle sorgenti, e dunque idoneo 

all’assimilazione delle decomposizioni 

organiche. Nel 1887 venne approvato 

il progetto di massima e nel 1895  

l’Arcivescovo Cardinal Ferrari diede la 

benedizione al cimitero. 

	 Il camposanto nel 1895 aveva una 

superficie di oltre 400.000 mq e un 

percorso d’accesso che, attraverso un 

apposito sistema di viali e con una 

speciale tramvia, lo collegava al cimitero 

Monumentale. Di forma rettangolare, 

composto da 64 campi, a loro volta 

Bz. 252/itinerari

Cimitero Maggiore o cimitero di Musocco / 1889-1895 / 
Enrico Brotti, Luigi Mazzocchi

piazzale cimitero Maggiore, Milano

VISTA DEL FRONTE DEL CIMITERO (FOTO DI STEFANO TOPUNTOLI)
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suddivisi in 256 campi minori, il cimitero è 

cinto all’interno da un parapetto di pietra e 

all’esterno da un muro a spalto alto 4 metri.

	 L’edificio che oggi compone il fronte del 

cimitero presenta al piano terreno locali 

per l’ispettorato, per le funzioni religiose, 

l’esposizione dei cadaveri, la camera 

mortuaria per il deposito dei feretri e quella 

per il deposito dei contagiosi, ed altri luoghi 

di servizio. Nei piani superiori sono poste 

le abitazioni del personale amministrativo, 

mentre nei sotterranei gli ossari.

	 Lo stile dorico prescelto per la 

definizione del progetto permise con 

sobrietà di decorare ogni elemento della 

composizione, il materiale utilizzato mirava 

al conseguimento di un’ornamentazione 

semplice ma dal carattere austero.

	 Il cimitero Maggiore conosce nel corso 

del ‘900 una serie di ampliamenti, che non 

ne modificano l’impianto originario: prima 

nel 1924, e successivamente nel 1934, fino 

a raggiungere l’attuale superficie, suddivisa 

in 96 campi e comprendente la sezione 

ebraica.

	 Nel 1933 viene inoltre costruito l’ossario 

al centro del primo rondò, lungo il viale 

principale. Contemporaneamente si 

incominciarono a innalzare anche le gallerie 

perimetrali – non  previste nel progetto 

iniziale – dove lo spazio è diviso fra cellette 

e colombari per la tumulazione delle salme. 

Le pareti esterne di queste gallerie furono 

scansite da piccole cappelle, date poi in 

concessione come tombe di famiglia.

LORENZO MARGIOTTA

Cimitero Maggiore o cimitero di Musocco / 1889-1895 / E. Brotti, L. Mazzocchi 

PIANTA DELL’INGRESSO DEL CIMITERO MAGGIORE 
(IMMAGINE DA BIBLIOTECA NAZIONALE BRAIDENSE)

VEDUTA AEREA DEL CIMITERO MAGGIORE VERSO MILANO 
(FOTO DI STEFANO TOPUNTOLI)
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	 L’incarico del progetto e la scelta del 

luogo avvengono dopo un lungo dibattito 

che verte, da una parte, sul tema del 

monumento: Monumento ai Caduti o 

Monumento alla Vittoria e, dall’altra, su 

quale disciplina fra architettura e scultura 

meglio potesse rappresentarne il valore. 

Queste le aspettative di un concorso in due 

fasi che, non proclamando un vincitore, 

termina con l’assegnazione diretta del 

progetto a Giovanni Muzio che assieme 

ad Alberto Alpago Novello, Tomaso Buzzi, 

Ottavio Cabiati e Gio Ponti ricevono 

l’incarico di costruire il nuovo monumento 

nei pressi della basilica di Sant’Ambrogio.

	 Il Monumento ai Caduti sorge su di un 

luogo che secondo la tradizione coincide 

con un’area cimiteriale paleocristiana, 

dove dai primi anni del ‘900 si era iniziato 

a demolire le case per isolare dal tessuto 

edilizio la basilica di Sant’Ambrogio. 		

     Il monumento vero e proprio, rivestito 

in marmo bianco, è costituito da un 

deambulatorio ottagonale che ruota attorno 

ad un corpo centrale anch’esso ottagonale 

alto 43 metri ed è isolato dal contesto 

tramite un recinto murario definito da 

una successione di archi in pietra scura, 

Bz. 253/itinerari

Monumento ai Caduti Milanesi in Guerra / 1927-1929, 
Giovanni Muzio (coordinatore) / 1973, Mario Baccini

largo Caduti Milanesi per la Patria, Milano

VISTA DELL’INGRESSO AL SACRARIO (FOTO DI STEFANO TOPUNTOLI)
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un colonnato posto in asse con l’edificio 

ottagonale indica la via di accesso. Il 

deambulatorio custodisce e protegge una 

serie di sculture; la prima che si scorge, 

posta sull’asse d’ingresso, è una grande 

statua in bronzo di Sant’Ambrogio alta 5 

metri opera dello scultore Adolfo Wildt.

Questa è la prima di una serie di opere 

scultoree a cui è affidato un complesso 

programma iconologico che rimanda da una 

parte alla sacralità del luogo, Sant’Ambrogio 

e i martiri cristiani e dall’altra ai fatti legati 

alla Grande Guerra; così l’architettura 

dell’edificio nel monumentalismo della sua 

forma e degli elementi convenzionali che lo 

costruiscono delega totalmente alla scultura 

la riconoscibilità del tema specifico.

	 Il luogo di maggior carattere, lo 

spazio della memoria dedicato ai Caduti, 

è posto al piano inferiore; all’interno del 

corpo centrale una scala conduce alla 

cripta sottostante che coincide con il 

deambulatorio superiore e sulle cui pareti 

sono riportati in bronzo i nomi dei milanesi 

caduti nella prima guerra mondiale. Da 

qui si accede ad un sacrario costruito 

su progetto di Mario Baccini nel 1973 

interamente realizzato sotto il piano di 

campagna a forma di anfiteatro che scende 

per altri due livelli oltre il piano della cripta 

e che accoglie i corpi dei caduti nelle due 

guerre mondiali.

	 Il Monumento ai Caduti, assieme 

alle preesistenze (il retro della basilica 

Sant’Ambrogio e la caserma dei Veliti) 

assieme all’ingresso dell’università Cattolica 

costruito anch’esso da Muzio pochi anni 

dopo costituiscono un luogo singolare nella 

città, un luogo senza tessuto edilizio, fatto 

solo di monumenti.

ILARIO BONIELLO

Monumento ai Caduti Milanesi in Guerra / 1927-1929, G. Muzio (coordinatore) / 1973, M. Baccini  

SEZIONE EST- OVEST (IMMAGINE DA ARCHIVIO MUZIO)
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	 Il cimitero di Chiaravalle si trova nella 

zona sud est di Milano, all’interno del parco 

agricolo, nei pressi dell’abbazia cistercense 

Santa Maria di Chiaravalle, un luogo in cui 

ancora oggi le piccole costruzioni rurali 

sparse nel paesaggio si confrontano con 

l’ambiente naturale traendo spesso da esso 

regole, misure, allineamenti.

	 Il nucleo più antico del complesso 

cimiteriale, inaugurato nel 1936, cui è 

seguito un ampliamento nel 2008, ha un 

impianto planimetrico pressoché quadrato 

ed è costituito da un corpo semplice che, 

come un grande recinto, corre lungo l’intero 

perimetro, definito da un portico che 

accoglie i colombari.

	 L’edificio, coperto da un tetto a due 

falde, costruisce il suo fronte pubblico, 

verso l’esterno, con un muro in mattoni 

rossi, e il suo fronte interno, più privato, 

Bz. 254/itinerari

 
Cimitero di Chiaravalle / 1936 / 2008, Aline Leroy 

via Sant’Arialdo, Chiaravalle

VISTA INTERNA DEL PORTICO CHE ACCOGLIE I COLOMBARI                                                                                                                          
(FOTO DI G. BONARETTI, T. BRIGHENTI, S. SALA)
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con colonne e archi a tutto sesto in mattoni 

e pietra bianca, che si aprono sullo spazio 

centrale definito dai campi inumativi e le 

tombe di famiglia, intervallati da un’alta e 

ricca vegetazione.

	 Una figura geometrica precisa e 

regolare, racchiusa e introversa, costruita 

con coerenza tipologico-costruttiva da un 

muro-edificio, un portico che accoglie nella 

sua omogeneità diverse eccezioni: ingresso 

principale e secondario, cappella, luoghi di 

servizio, pur rimanendo legati al recinto si 

definiscono e distinguono nella loro forma 

propria. 

	 Il fronte principale si affaccia su via 

Sant’Arialdo attraverso un corpo di ingresso 

principale tripartito, più alto rispetto 

alla cinta muraria a cui si affiancano, in 

posizione assiale tra questo e i vertici 

del quadrato – segnati da quattro corpi 

d’angolo, anch’essi più alti e ciechi – altri 

due ingressi minori. Ulteriori aperture 

dello stesso genere si ritrovano anche sui 

due prospetti laterali, a formare una ideale 

crociera, che ha il suo vertice centrale 

nell’elegante ossario. Il lato opposto a 

quello di ingresso, affiancato da due corpi di 

servizio, è più corto del fronte principale e 

ospita una cappella con cripta.

	 Il progetto di completamento e 

adeguamento del cimitero, realizzato 

dall’architetto Aline Leroy nel 2008, 

interessa interni ed esterni del lato nord-est 

e sud ovest, estendendo l’area complessiva 

agli attuali 82.000 mq: un recinto irregolare 

non più così definito che sembra in alcuni 

punti volersi aprire al paesaggio, al cui 

interno i luoghi per la sepoltura a terra sono 

segnati da semplici percorsi alberati.

LORENZO MARGIOTTA

Cimitero di Chiaravalle / 1936 / 2008, A. Leroy  

VISTA INTERNA VERSO IL MURO DELL’AMPLIAMENTO                                                                                           
(FOTO DI G. BONARETTI, T. BRIGHENTI, S. SALA)
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	 Il parco di Trenno è stato realizzato nel 

1971 su progetto dell’ufficio Settore Parchi 

del Comune di Milano che ha convertito 

un’area agricola, fino ad allora produttiva, 

in parco pubblico. Al suo interno, poco 

distante dalla cascina Bellaria, si trova il 

Milan War Cemetery (Cimitero di guerra 

di Milano) dove riposano 417 caduti della 

seconda guerra mondiale, appartenenti 

alle nazioni del Commonwealth che 

parteciparono alla Liberazione della città. 

A Milano, già liberata dai Partigiani, il 4° 

Corpo d’Armata Statunitense entrò senza 

combattimenti il 2 maggio 1945, giorno 

della resa della Germania. Le forze Alleate 

ebbero poche perdite e nel cimitero sono 

ospitate in gran parte le salme provenienti 

da teatri di guerra ubicati in zone circostanti 

Bz. 255/itinerari

Cimitero di Guerra Inglese al Parco di Trenno / 1945 / 
Ufficio Settore Parchi, Comune di Milano 

via cascina Bellaria, Milano

VISTA GENERALE DEL CIMITERO DALL’INGRESSO                                                                                                                                       
(FOTO DI G. BONARETTI, T. BRIGHENTI, S. SALA)
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il territorio milanese. 

	 Il piccolo cimitero immerso nel verde è 

circondato da una siepe e protetto da grandi 

alberi. In sé è racchiusa tutta la retorica 

di un cimitero militare, un luogo dove la 

collettività può riconoscere e ricordare 

in maniera istantanea la portata e la 

dimensione dolorosa di un evento colossale 

come  quello della seconda guerra mondiale. 

Gli elementi architettonici, disposti 

simmetricamente rispetto ai tracciati che si 

diramano da un centro segnato da una stele 

sormontata da una croce, costituiscono lo 

spazio fisico del cimitero. 

	 Le piccole architetture di cui è costituito 

il cimitero riescono a restituirci l’idea di 

un luogo di pace, il camposanto è un luogo 

sempre accessibile e contemporaneamente 

solenne, dove il silenzio è un elemento 

fondamentale nella costruzione dello spazio 

stesso. Le croci di pietra bianca, allineate in 

quattro gruppi e disposte in ordine rigoroso 

sono testimonianza del sacrificio compiuto 

da un individuo a cui ora viene restituita 

la dignità di essere umano, raccontando 

nella loro successione seriale l’uguaglianza 

e il pari sacrificio di ciascuno dei caduti. 

Sullo sfondo rispetto all’ingresso è posta 

una piccola cappella in mattoni, un luogo 

di raccoglimento in cui è conservato il libro 

con le firme dei visitatori e un documento 

con le informazioni salienti del cimitero. 

	 Il piccolo cimitero di guerra di Milano è 

parte di un’innumerevole quantità di luoghi 

disseminati sul territorio nazionale dedicati 

alla memoria dei caduti della seconda 

guerra mondiale, una costellazione di punti 

geografici che ridisegnano volta per volta le 

linee attraversate dal fronte di guerra.

FRANCESCO MENEGATTI

Cimitero di Guerra Inglese al Parco di Trenno / 1945 / Ufficio Settore Parchi, Comune di Milano 

PARTICOLARE DI UNA LAPIDE                                                                                                          
(FOTO DI G. BONARETTI, T. BRIGHENTI, S. SALA)
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	 In un testo sull’architettura sacra e 

cimiteriale scritto negli anni ’40, l’architetto 

Antonio Cassi Ramelli elenca, seguendo 

la tradizione manualistica dell’800, gli 

elementi compositivi di un organismo 

cimiteriale: il gruppo di accesso, il 

complesso dei campi di sepoltura, gli 

edifici destinati ad ospitare il famedio, 

i colombari e gli ossari, sottolineando 

come tali elementi compositivi “non sono 

molti nè troppo sottilmente legati tra loro 

sicchè alla opportunità delle loro posizioni 

relative dentro ad un progetto non 

sembrano occorrere molte spiegazioni”. 

In altre parole, gli elementi sono dati e il 

carattere dell’edificio non potrà che essere 

il risultato della composizione di tali parti, 

così Cassi Ramelli, nel progettare il cimitero 

di Bruzzano, riparte da questa esperienza 

consolidata.

Bz. 256/itinerari

Cimitero di Bruzzano / 1811 /
 1957-1970, Antonio Cassi Ramelli (ampliamento)

piazza Martiri della Deportazione 1, Milano

VEDUTA AEREA DEL CIMITERO (FOTO DI STEFANO TOPUNTOLI)
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	 Tutte le parti del cimitero che 

necessitano di una copertura sono collocate 

in un lungo edificio in linea, che diventa 

il fronte monumentale del cimitero verso 

la città. Sull’asse di questo unico edificio 

si apre un grande portale che definisce 

l’atrio all’aperto da cui si accede ai campi 

di sepoltura, campi che a quarant’anni 

dalla loro piantumazione si presentano 

dall’ingresso della città come un giardino 

alberato. Verso quest’atrio sono rivolte tutte 

le attività correlate al funzionamento del 

cimitero; ai lati di queste, rialzato dal piano 

di campagna, trova posto un sistema di 

gallerie dove sono collocati i colombari, che 

occupa tutto il resto dell’edificio. 		

	 Le gallerie perpendicolari alla cortina 

edilizia la interrompono con alte aperture 

che ne mostrano la sezione sul fronte e le 

illuminano in profondità. In ogni apertura è 

collocato come in un famedio un sarcofago 

ad imitazione dei monumenti sepolcrali 

dell’antichità, che impedisce, da una parte, 

di guardare direttamente fuori dalle gallerie 

e, dall’altra, non permette dall’esterno 

di cogliere i movimenti nell’interno. I 

lunghi fronti a lato dell’ingresso, seguendo 

una tradizione consolidata, risultano 

così caratterizzati dagli elementi della 

sepoltura posti all’interno del muro che, 

interrompendosi per accogliere i sarcofagi 

identifica la destinazione dell’edificio, 

mostrandola verso la città, ma allo stesso 

tempo sollevandoli da terra; il fatto che 

questi occludano la vista verso l’interno, 

preserva la sacralità del luogo.

	 Non tutte le parti del cimitero sono 

riconducibili al progetto originario, ma 

anche nella non esatta corrispondenza tra 

progetto e realizzazione l’identità del luogo 

è garantita dall’unitarietà del principio che 

lo identifica. 

ILARIO BONIELLO

Cimitero di Bruzzano/ 1811 /1957-1970, A. Cassi Ramelli (ampliamento) 

PIANTA E PROSPETTO DELL’INGRESSO AL CIMITERO (IMMAGINE DA ARCHIVIO ANTONIO CASSI RAMELLI)
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	 Il cimitero di Lambrate sorge tra la 

tangenziale est e via Rombon, a poca 

distanza dalla stazione ferroviaria di 

Milano Lambrate e dal quartiere Feltre, 

realizzato fra il 1957 e il 1960 da un gruppo 

di architetti coordinati da Gino Pollini (1). 

Il cimitero si estende su un’area di 230.000 

mq di cui 30.000 mq sono destinati a verde 

disposti per essere ideale prosecuzione 

del vicino parco Lambro. Il cimitero, 

costruito originariamente a servizio del 

comune autonomo di Lambrate all’inizio 

dell’ottocento e rimasto immutato fino 

alla seconda metà del secolo scorso, è oggi 

pensato come un giardino composto da 

grandi aiuole all’interno delle quali sono 

ritagliati i lotti dei campi di inumazione. 	

	 Il fulcro del cimitero, a cui si accede 

dopo aver superato il corpo d’ingresso, 

è l’edificio per il culto della cremazione 

realizzato dall’ingegnere Franco Gianni e 

dall’architetto Renato Sarno nel 1988. Il 

volume principale del nuovo crematorio 

è un parallelepipedo a sezione triangolare 

equilatera con il piano copertura inclinato. 	

	 L’edificio di cemento armato galleggia 

sullo specchio d’acqua di un lago artificiale 

bordato da alcuni percorsi pedonali i cui 

muri perimetrali contengono i colombari 

atti alla deposizione delle urne cinerarie. 

Bz. 257/itinerari

Cimitero di Lambrate / 1826 / 1980-1988, Enrico Gianni, 
Renato Sarno (crematorio e ampliamento)

piazza dei Caduti e dei dispersi in Russia, Milano

VISTA DELL’INGRESSO AL CREMATORIO (IMMAGINE DA RENATO SARNO GROUP)
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All’edificio del crematorio si accede tramite 

alcune passerelle in cemento armato che 

superano il lago e da una scala anch’essa in 

cemento armato che segna plasticamente 

una delle due testate. 

	 Nella parte posteriore una rampa di 

dimensioni maggiori permette l’accesso 

ai carri funebri alla parte basamentale 

dell’edificio. Internamente l’edificio si 

articola su cinque livelli: i primi due 

livelli sono quelli destinati alle operazioni 

mortuarie, i rimanenti livelli sono destinati 

ad uffici. Nella parte basamentale gli 

spazi sono a doppia altezza; a questo 

livello si trovano anche una sala per le 

commemorazioni religiose e civili e le 

salette di attesa per i parenti del defunto la 

cui bara, sistemata in un locale climatizzato, 

è visibile attraverso una vetrata. 

	 L’estrema semplicità e il rigore nell’uso 

della plastica architettonica collaborano a 

determinare spazi tesi e precisi, ambienti 

spogli ma non privi di un senso di sacralità 

che solo uno spazio assoluto può restituire. 

All’interno del cimitero di Lambrate esiste 

inoltre un’area destinata alla sepoltura dei 

defunti di religione islamica.

FRANCESCO MENEGATTI

Cimitero di Lambrate / 1826 / 1980-1988, E. Gianni, R. Sarno (crematorio e ampliamento)

VISTA DELL’EDIFICIO DEL CREMATORIO (FOTO DI G. BONARETTI, T. BRIGHENTI, S. SALA)

(1) Il gruppo era formato da Mario Bacciocchi, Luciano Baldessari, 
Giancarlo De Carlo, Ignazio Gardella, Gianluigi Giordani, Angelo 
Mangiarotti, Mario Terzaghi, Pier Italo Trolli, Tito Varisco Bassanesi.
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	 “Viaggi pastorali”, così Aldo Rossi 

nel febbraio del 1989 amava definire 

alcuni suoi progetti, che si distendevano 

minuziosamente lungo il territorio 

lombardo, annotandoli sui Quaderni 

Azzurri. Rozzano, Garbagnate, Seregno, 

Olginate, sono i luoghi delle piccole opere 

in Lombardia che, come stazioni dei Sacri 

Monti, raccontano in un unico progetto 

ideale, una comune identità che, nello 

stratificarsi e nel ripetersi dei segni, dei 

modi costruttivi, e dei materiali utilizzati 

esprime un modo di vivere propriamente 

lombardo, propriamente milanese fatto 

di “poche e profonde cose”. L’adesione 

realista a questo carattere lombardo e la 

volontà di costruire un luogo per la città, 

sono l’origine del progetto che si definisce 

prima di tutto nella costruzione di una 

strada, un viale che collega l’ingresso del 

cimitero alla piccola chiesa collocata al 

suo interno. Come spesso, nel lavoro di 

Rossi, la regola urbana diventa metafora 

da cui trarre il significato più generale del 

Bz. 258/itinerari

Cimitero di Ponte Sesto a Rozzano / 1989-1995 /
Aldo Rossi con Giovanni Da Pozzo, Francesco Saverio Fera

via G. Di Vittorio 10, Rozzano

ALDO ROSSI, AMPLIAMENTO PER IL CIMITERO DI PONTE SESTO A ROZZANO, MILANO 1989 SCHIZZI DI STUDIO  
(IMMAGINE DA FONDAZIONE MAXXI – MUSEO DELLE ARTI DEL XXI SECOLO, ROMA, COURTESY FONDAZIONE ALDO ROSSI)
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progetto; i luoghi della città si piegano alle 

funzioni più diverse, in questo caso a quella 

cimiteriale. Pochissimi segni compongono 

questo ampliamento, che raddoppia senza 

rumore la superficie del cimitero esistente, 

cercando di mimetizzarsi con il territorio 

circostante: un percorso, definito da una 

sequenza di edifici porticati in linea che 

ospitano i colombari e che degradano, 

da due ad un piano, avvicinandosi alla 

cappella, per accentuare la forza prospettica 

e la percezione del percorso, e due edifici 

collettivi che, assecondando il disegno 

generale, si dispongono a segnarne i fuochi 

ricordando la varietà dei luoghi distinti 

e differenti nelle architetture cimiteriali. 

Cappella e crematorio, come personaggi 

di una scena teatrale, si differenziano dai 

luoghi per la sepoltura (a terra e nei loculi) 

rappresentando il rito della morte. Il viale, 

quasi perfettamente simmetrico, si conclude 

con la cappella e, interrompendosi lungo un 

lato, si modifica per accogliere il crematorio, 

che diviene luogo di filtro tra il viale stesso, 

più urbano, e il luogo per le sepolture a 

terra, legato al paesaggio rurale, racchiuso 

da un vecchio muro di mattoni lombardi, 

luogo che nei primi schizzi di progetto si 

pensava potesse accogliere anche alcune 

cappelle di famiglia. La strada, quindi, 

definisce il principio stesso del progetto, 

l’idea compositiva che affianca e confronta 

la costruzione della città dei morti a quella 

dei vivi, una strada in parte pavimentata, 

definita da due filari di gelsi, intervallati 

da lampade, segnata da una sequenza di 

sedute “così come dovrebbero essere i 

viali della città dei vivi”. Nessuna pretesa 

monumentalità sembra essere ricercata in 

questo progetto; al contrario un carattere 

domestico, intimo e popolare definisce 

la cifra della composizione generale 

fatta eccezione per la definizione dei due 

momenti-luoghi centrali che assumono 

necessariamente un valore civile, collettivo. 

CLAUDIA TINAZZI

Cimitero di Ponte Sesto a Rozzano / 1989-1995 / A. Rossi con G. Da Pozzo, F. S. Fera

IL FRONTE DELLA CAPPELLA (FOTO DI STEFANO TOPUNTOLI, 
COURTESY FONDAZIONE ALDO ROSSI)
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	 Passeggiando per il nuovo cimitero 

parco di Novate Milanese, nella periferia 

nord-ovest di Milano, progettato da 

Adalberto Del Bo ed Elisabetta Cozzi, 

si intuisce immediatamente come il 

riferimento ai cimiteri nordici di cultura 

anglosassone, ed in particolare a quello 

realizzato a Stoccolma da Gunnar Asplund, 

sia evidente ed esplicito; la volontà di 

costruire la “città dei morti” come una 

parte di città, un rapporto diretto con la 

natura e il paesaggio in cui l’architettura ha 

il compito di ordinare e regolare lo spazio 

per conferire al luogo quel carattere e quella 

riconoscibilità necessari ai luoghi pubblici 

urbani. In questo caso l’architettura è quella 

dei setti murari in mattoni faccia a vista, nel 

rispetto della tradizione lombarda, disposti 

parallelamente alla strada principale di 

accesso al cimitero, distanziati di quella 

misura necessaria ad individuare e 

raccontare la successione dei singoli campi 

Bz. 259/itinerari

Nuovo cimitero parco di Novate Milanese / 1988-1989, 
Adalberto Del Bo, Elisabetta Cozzi con Luca Larosa

via IV Novembre, Novate Milanese

VISTA DELLA STRADA INTERNA DA OVEST (FOTO STUDIO DEL BO)
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di inumazione. Ciascun campo si compone 

di due muri perimetrali più alti adibiti ad 

ossari e due muri centrali più bassi, che 

hanno il compito di costruire  il luogo 

della sepoltura a terra. Questi ultimi sono 

costruiti come una successione di nicchie in 

mattoni, tutte della stessa misura ed hanno 

il ruolo primario di testimoniare, senza 

distinzioni, la presenza delle tombe, come 

nella definizione di tumulo di Adolf Loos; al 

contempo garantiscono la necessaria libertà 

di ornamento di ogni singola tomba.

	 Due percorsi perpendicolari ai setti 

murari definiscono i lati corti del perimetro 

di ciascun campo e contemporaneamente 

sono gli assi principali dell’intera 

composizione planimetrica. Il primo, 

gerarchicamente più importante, è 

individuato dal viale alberato che con il 

suo percorso collega l’ingresso pedonale 

posto a nord, caratterizzato da due edifici 

gemelli interamente costruiti in ceppo 

lombardo e adibiti a camera mortuaria 

l’uno e a locali di guardiania l’altro, con 

l’edificio della commemorazione, anch’esso  

costruito in ceppo lombardo, posto a sud 

e immerso nel verde. Lo stesso viale, ha 

poi il compito di separare la parte a est, 

destinata a parco urbano, da quella a 

ovest adibita a luogo della  sepoltura. Il 

secondo percorso, a ovest del viale alberato, 

attraversa perpendicolarmente tutti i 

campi di sepoltura, separandoli in settori 

regolari e conferendo agli stessi la giusta 

misura. Un terzo percorso, perpendicolare 

ai precedenti, e parallelo alla strada di 

accesso, collega l’ingresso carrabile, 

in corrispondenza del terzo edificio di 

progetto, adibito ad obitorio, ai due caselli 

dell’ingresso principale. Si viene a costruire 

così un atrio freddo affacciato a nord sulla 

strada principale e sul paesaggio, separato 

dai campi di inumazione da setti murari con 

panche di pietra in nicchia, coperte da una 

pensilina, affacciate su piccole corti verdi 

collegate tra loro da un pergolato fiorito. 

Così come accade per la “città dei vivi” 

anche per la “città dei morti” è attraverso 

il rapporto tra le singole parti della 

composizione che si costruisce la generalità 

del tema nella particolarità del luogo.

TOMASO MONESTIROLI

Nuovo cimitero parco di Novate Milanese / 1988-1989, A. Del Bo, E. Cozzi con L. Larosa 

PLANIMETRIA GENERALE (IMMAGINE DA STUDIO DEL BO)                                                                                                                 



TIPI
Forma, figura, funzione dell’architettura
altri itinerari della collana 
su www.ordinearchitetti.mi.it

Architetture d’acqua: le piscine milanesi
a cura di Paolo Brambilla 

Chiese e modernità
a cura di Marco Borsotti

Milano alta
a cura di Fulvio Irace e Federico Ferrari

Il sistema teatrale a Milano
a cura di Enrico Bordogna

Spazi pubblici: piazze contemporanee a Milano
a cura di Gizmo

Le università milanesi
a cura di Paolo Brambilla


